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Un fallimento per lo specchio cosmico russo ANTONIO LO CAMPO

G
liesperti russiavevanonuovamente
scelto il 4 febbraio, quasi in modo
scaramantico, per effettuare il se-
condo esperimento di specchio spa-

ziale, dopo quello riuscito del 1993. Ma que-
sta volta, però, le cose sono andate male. Ieri
mattina, dalla stazione orbitante russa Mir,
una navicella «Progress» si è regolarmente
distaccataconaggrappato il secondogrande
telone «Znamija» (in linguaoriginali signifi-
ca«tenda»)di formacircolare ,cheportacon
sé uno specchio di 25 metri di diametro, rea-
lizzatoinmylarericopertodaunasottilepel-
licola di alluminio, materiale adatto a riflet-

tereiraggisolari,chedevepoirispedireverso
laterra.

I due cosmonauti russi Padalko e Andvei-
jev, che attualmente soggiornano sulla sta-
zioneorbitante(ormaidatempoconsiderata
drammaticamente obsoleta), hanno riferito
- alle 12,34 ora italiana - che c’era un proble-
ma con lo strato d’alluminio che risultava
leggermente deformato già al momento del
distacco della navicella «Progress». Ma il test
orbitale dello specchio solare, che in futuro
dovrà illuminare a giorno intere città dalla
RussiaaSiberia,èpoiproseguitofinoaierise-
ramasenzarisultatinénovità.

La capsula «Progress», quella che porta da
terra i rifornimenti ai cosmonauti della Mir,
ruota attorno al nostro pianeta in un’ora e
mezza e quindi sfrutta l’azione del sole ogni
quarantacinqueminuticatturandoneiraggi
darispedireallaterra.Gliespertirussiideato-
ri del progetto dicono che potrà illuminare
una città buia, così come farebbero cinque
lunepiene.

Ilprogettoavevagiàscatenatoqualchepo-
lemica sei anni fa, al primo tentativo, quan-
do alcune associazioni ambientalistiche si
chiesero quanto potesserecaredanni siauna
tale alterazione del ciclo giorno-notte, sia i

ritmiecologicidellepopolazioni.Pertuttari-
sposta i responsabili del progetto dissero che
non vi sarebbero stati problemi, eannuncia-
rono un nuovo progetto con uno specchio
solare di 70 metri di diametro che verrà lan-
ciatonel2001echepotràilluminarebencin-
quecittàtutteassieme.

AncheallaNasasiprogettanodaannipiat-
taforme orbitanti in grado di produrre ener-
gia dallo spazio. Un progetto, realizzato as-
sieme al Dipartimento per l’Energia, è certa-
mente più utile per il futuro, e meno inquie-
tante del «sole artificiale» russo: si tratta di
grandi piattaforme che, dopo aver catturato

energia dal sole, la inviano a ricevitori speci-
fici posti a terra. Del resto, il segreto della co-
struzionediquestospecchistanelfattochela
mancanza di peso inorbita permette l’uso di
strutture sottili e prefabbricata, che potran-
no poi essere ricoperte da migliaia di cellule
solari. Le microonde trasmesse all’antenna
di terra saranno invece convertite in elettri-
citàdainviaredirettamenteaiconsumatori.

Secondo i progettisti, una serie di satelliti
di questo tipo potrà sopperire al fabbisogno
energetico dei paesi di tutto il mondo quan-
do, nel XXI secolo, le riserve petrolifere sa-
rannoesaurite.

IL CASO ■ UN LIBRO DI PIERRE -ANDRÉ TAGUIEFF
CONTRO LE TEORIE DI LÉVI-STRAUSS

Come curare
quel razzista
che è in noi
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BRUNO GRAVAGNUOLO

N el 1983 l’antropologo
Claude Lévi-Strauss solle-
vò scandalo in Francia so-

stenendo, ne «Le regard èloignè»,
che l’etnocentrismo - la tendenza
di ogni gruppo umano a sentirsi
migliore degli altri - fosse inelimi-
nabile. E che anzi
svolgesse una funzio-
ne positiva, mobili-
tando legami di ap-
partenenza insepara-
bili da ogni autorico-
noscimento cultura-
le. Quella tesi costi-
tuiva l’atto di nascita
ufficiale del «diffe-
renzialismo». Cioè
della teoria volta a
fondare l’«incom-
mensurabilità» di
cultureedetnie,eare-
spingere la forzosità
di ogni assimilazionismo illumi-
nista in base all’universalità della
natura umana. Sedici anni dopo
quelladiscussione, ormai non più
una diatrìba tra antropolgi, scen-
de in campo Pierre André Ta-
guieff, direttore di ricercadelCnrs
parigino, uno dei massimi studio-
si del razzismo nel mondo. Con
un pamphlet: «Il razzismo. Pre-
giudizi, teorie, comportamenti
(Raffaelo Cortina, pp. 124, L. 16.
000). Per contestare la tesi di Levi-
Strauss, a dettadi Taguieff, troppo
impregnata di «fatalismo sui limi-
tidella natura umana», edesposta
al pericolo di rovesciarsi in razzi-
smoedulcorato.

Taguieffparla,dallaFrancia,do-
ve ilFrontenazionalehaadotatto,
le teorie differenzialiste. Oggi i
moderni razzisti non dicono più
«cacciamo gli sporchi magrebi-
ni». Bensì: «preserviamo la diffe-
renza francese, distinguiamo le
culture e ciascuno viva a casa
sua»». Senza dubbio il fenomeno
indicato da Taguieff esiste. Basta
osservare - oltre al fondamentali-
smo-gli esitidiuncerto«Political-
lycorrectnegliUsa»,dovel’esalta-
zione etno-comunitaria della
«differenza» si sposa con l’apolo-
gia di tradizioni «altre» dall’Occi-
dente, all’insegna di cui riscrivere
daccapo la storia dell’umanità.
Ma l’attacco di Taguieff va più a
fondo. Si appunta contro un’altra
delle idee teoriche di Levi-Strauss:
quella che sia proprio «il pensiero

selvaggio» ad essere «esclusivi-
sta». E a respingere, o a ingoiare
«l’altro», secondo uno schema
che non ammette mediazioni, di-
stanzaautocriticaotolleranza.Be-
ne,maintalmodo-diceTaguieff -
Lévi-Strauss «naturalizza» il razzi-
smo. Eper salvarne ladimensione
«primaria», finisce con l’eternar-
lo. Fornendo armi raffinate ai

nuovi razzisti che,
scartate le fogge neo-
naziste, preferiscono
mascherarsi da «dif-
ferenzialisti». E allora
nelsuopamphlet,Ta-
gueiff ricomincia da
lontano, la butta in
storia. Contro il bio-
logismoecontrol’an-
tropolgia strutturale.
E spiega quanto se-
gue. Primo. Il razzi-
smo in occidente na-
scecomedottrinano-
bilire-feudale, nei

comparti dell’imperomedievalee
negli stati nazionali. Da una parte
i Franchi, dall’altra i discendenti
dei Gallo-romani. Da una parte i
Normanni, dall’altra i Sassoni
schiavizzati.Moltopiùtardi,nella

Reconquista spagnola, la cristia-
nizzazione farà leva sulla«limpie-
za de sangre». Sull’ossessione del-
la purificazione contro i mori e gli
ebrei,analogaallafobìaperlacon-
taminazione creola nei territori
d’oltremare. Ma il razzismo mo-
derno nasce per Taguieff con l’e-
pocadeiLumi.BuffoneLinneofa-
rannodell’uomounanimaleinci-
maallespecie«contigue»(iprima-
ti). E delle «razze» umane poi fa-
ranno una gerarchia di famiglie e
sottorazze. Tutte «varianti» del
«fenotipo» ideale: l’uomo bianco.
Ciascuna varietà avrà oltre a un
colore (bianco, rosso, giallo, nero)
anche un «carattere». Si saldano
così, complice la natura-scienza,
psicologia e biologia. Nel frattem-
po la conquista coloniale esibisce
la prova della superiorità bianca.
Della quale, si mostrano più con-
vinte le classi subalterne bianche,
che non i padroni schiavisti. Co-
mincia lì una sindrome ben nota:
l’«angoscia da declassamento». I
bianchi poveri esorcizano la loro
precarietà col maledire i negri. Un
po’ come avviene oggi nelle peri-
ferie urbane, quando l’angoscia
deldegradosiritorcecontroicam-

pinomadi,ocontrogli immigrati.
Manca però un altro «dettaglio»
culturale, perché il quadro sia
completo: Il darwinismo. È pro-
prio il suo successo a potenziare le
antecedentiteoriebiologistediun
De Gobineau. Darwinismo biolo-
gico e darwinismo sociale si dan-
no la mano a cavallo del secolo.
Sicché, dopo la staticità classifica-
toria delle razze, arriva la lotta
neoromantica e spengleriana del-
le razze nell’arena della storia. Pa-
radosso dei paradossi. Proprio l’e-

spansione del scienza naturale, fi-
glia dei Lumi, ha prodotto via via
l’oscurità «evidente» del concetto
di «razza». Concetto che ancora
oggitienesurrettiziamenteilcam-
po: «la lotta contro tutte le discri-
minazioni di “razza”». Ma a quali
condizioni è avvenuto tutto que-
sto? Taguieff, nel suo ottimo
excursus, non lo dice. Ma è avve-
nuto perchè lamodernità si è rive-
lata intrecciata al suo contrario.
Proprio l’unificazione mondiale
del mercato ha prodotto guerre,

colonialismo, spiantamento di
culture. E insicurezza collettiva. Il
razzismo, dunque oltre che rifles-
so «primitivo», è stato un tentati-
vo di organizzare all’indietro la
modernità. È stato l’apice del
«modernismo reazionario». Tan-
to nell’«apartheid» Wasp teoriz-
zato da Theodor (e non Franklin
Delano) Roosevelt. Quanto, in al-
tre forme, nell’antisemitismo na-
zista. Insomma, gerarchia, con-
trollo interno ed esterno, scienza.
E partecipazione di massa. Magari

conloStatodelBenessereel’Euge-
netica. Forse è azzardato afferma-
rechecertedinamichepossanori-
petersi nell’alveo della globalizza-
zione. Eppure c’è un’aria di fami-
glia in certi segnali per nulla rassi-
curanti: intolleranza, etnicismo,
«differenzialismo». Incluso l’in-
cubodel«fai-da-te»genetico.

Ma è tempo di venire ai rimedi
contro il razzismo.La soluzionedi
Taguieff - un po’deludente- sta
nella continua messa in crisi delle
contrapposte ricette antirazziste.
Non funziona l’universalismolai-
co perchè troppo «eurocentrico».
Non regge il «differenzialismo»,
perché a sua volta intollerante.
Non va bene la mixofilia (mesco-
liamoci!)perchétroppo«assimila-
zionista». E neanche la denuncia
scientifica della «razza», perché
esposta al pericolo di essere falsifi-
cata biologicamente. E allora? Ba-
sta l’appello di Taguieff alla «di-
gnità umana violata», come con-
troveleno emotivo antirazzista?
No, il problema è molto più sotti-
le. E la soluzione è altrove. Stanel-
la capacità di individuare un dirit-
to universale delle genti che medi
universale e particolare. E in un
«universale» non falso e astratto,
che tenga dentro i «diritti etnici»
all’insegna di una misura comu-
ne, elastica. Ma per far questo oc-
corre uno «sguardo». Sguardo «da
lontano», come quello suggerito
da Lévi-Strauss, che rettamente
inteso non vuol dire pietrificare le
differenze, come teme Taguieff.
Semmai riconoscerle. Evitando di
eccitarle,colghettizzarleoesaltar-
le sull’onda di flussi migratori in-
controllati. L’obiettivo? Il gover-
no della «disarmonia prestabili-
ta».Nelsociale.Ebendentroleno-
streambivalenzepsicologiche.

“L’ideologia
della «differenza»

è l’involucro
di nuova e

inconfessata
intolleranza

”

Una manifestazione contro il Ku Klux Klan negli Stati Uniti

Sun Microsystem presenta Jini, il genio di tutti gli elettrodomestici
ROBERTO GIOVANNINI

L a posta in gioco è immensa, le possibi-
lità di mercato e i profitti futuri sono
incalcolabili. Se «Jini» («Genio», come

lo spiritello tutto-
fare che si nasconde
nella lampada di
Aladino raffigura-
to nel logo) si rive-
lerà una scommessa
vincente, per Sun
Microsystem sarà
un vero e proprio
trionfo. La società
informatica cali-
forniana, forte del
successo di Java, si
prepara a lanciare
una nuova tecnolo-
gia destinata a sem-

plificare la comunicazione tra tutti gli og-
getti dotati di un chip elettronico. In pra-
tica, tutti: dal telefonino alla lavatrice. In
questi giorni Sun sta presentando anche in
Europa il suo nuovo rivoluzionario intrec-

cio hardware/software, che grazie alla col-
laborazione di una trentina di partner de-
cisamente celebri nel settore dell’elettro-
nica di consumo (Ericsson, Nokia e Moto-
rola nel campo dei telefoni, Epson e Seaga-
te per l’informatica, Kodak, Sony e Phi-
lips, e altri seguiranno) punta a diventare
un «oggetto» di uso comune per tutti noi
nel giro di pochi anni. E ieri a Roma a pre-
sentare il mirabolante «Genio» alla stam-
pa c’erano il numero uno di Sun, Scott
McNealy, e il capo degli scienziati John Ga-
ge. Pronti a giurare che la loro creatura
funzionerà, e contribuirà ad abbattere il
nemico dichiarato di Sun: la Microsoft di
Bill Gates.
Il senso di Jini è decisamente semplice, ma
innovativo: come noto, praticamente tutti
gli oggetti con cui abbiamo a che fare nel-
la vita di tutti i giorni contengono un
chip, che governa (spesso con azioni molto
semplici) il funzionamento della televisio-
ne, della stampante, o del videoregistrato-
re. L’idea è quella di mettere in contatto
tra loro tutti questi oggetti, che dovranno
montare una piccola «aggiunta» hardware
e software. L’utente non dovrà far altro

che collegare alla rete il frigo o la tv con
un semplice cavetto, e l’elettrodomestico
diventerà accessibile a tutta la rete, segna-
lando la sua presenza e precisando i servizi
che è in grado di compiere. Da qualche
parte, ci sarà una specie di scatola nera,
una centralina che terrà i contatti tra i va-
ri oggetti e attraverso cui l’utente li co-
manderà: attraverso un computer, un
agenda elettronica, un telefono, un teleco-
mando. E oltre che attraverso un cavetto,
la comunicazione potrà passare attraverso
segnali che viaggiano sulla rete elettrica,
su onde radio, su infrarossi.
I vantaggi, in termini di nuove potenziali-
tà a disposizione dell’utente e di semplici-
tà di utilizzo, sono sulla carta eccezionali.
Quando saranno disponibili i primi ogget-
ti dotati di Jini - i primi usciranno alla fi-
ne del 1999, cominciando dal settore del-
l’informatica. dovrebbero essere centinaia
entro il 2000 - si potrà ordinare a una
stampante di collegarsi a un sito Internet e
stampare una copia cartacea di un giorna-
le elettronico; oppure, una lavatrice potrà
«telefonare» al centro di riparazioni e av-
vertire che non centrifuga più; ancora, dal

cellulare si potrà attivare il riscaldamento
della casa di campagna o avviare la video-
registrazione di quel documentario imper-
dibile. E il ritorno di quella che viene chia-
mata la «domotica», ovvero la informatiz-
zazione della casa e della vita quotidiana.
E a costi praticamente irrisori.
Se davvero Jini passerà, vorrà dire soprat-
tutto una cosa: finirà la centralità del per-
sonal computer tuttofare, e l’intelligenza
informatica si diffonderà nella nostra ca-
sa, e al di fuori di essa. Significa che perde-
ranno importanza i potenti computer
(guai in vista per l’Intel) e i pesantissimi
programmi concepiti dalla Microsoft. Una
prospettiva assai seducente per Sun, che da
qualche anno ha lanciato la sfida al colos-
so controllato da Bill Gates in nome del
«networking», della messa in rete dei com-
puter. L’inventore di Windows cerca di
reagire, e insieme ad altri partners indu-
striali sta per lanciare «Universal Plug &
Play», una estensione di una tecnologia
che consente di collegare facilmente un
computer a periferiche. È in vista una bat-
taglia industriale e tecnologica di propor-
zioni massicce.


